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IL RESPIRO DEL COLORE

11 direttore del Design Museum racconta a Domus l'idea alla base
della mostra che il museo londinese dedica a Hella Jongerius
che, attraverso una serie di ricerche e sperimentazioni,
apre una nuova prospettiva sul colore, “uno degli aspetti piu essenziali
del progetto”. Il suo obiettivo? “Contrapporre la forza
del colore a quella della forma”

The Design Museum Director explains to Domus the idea behind
an exhibition commissioned to Hella Jongerius by the London museum
that, through a number of studies and experiences, makes
us look differently at colour “one of the most elemental aspects
of design”. The aim? “To pit the power of colour against
the power of form.”

Deyan Sudjic

Pagina 1: Colour Vases (series 3) & una Pagina a fronte, colonna di sinistra:
serie di 100 vasi (pezzi unici) disposti in Jongerius ha realizzato una serie di
cerchio. Il progetto, che risale al 2010 oggetti tridimensionali (colour catcher)
proviene dagli archivi di Jongeriuslab. pensati come uno strumento per

Foto Luke Hayes. studiare e capire il colore. Sono stati
Sopra e pagina a fronte in alto a costruiti piegando e incollando forme
destra: installazioni in tessuto e geometriche in cartone con un’alternanza
intrecci di grandi dimensioni servono di superfici concave e convesse che

a sperimentare la creazione di tonalita assorbono e riflettono la luce e i colori
scure senza materiali neri (sezione tutt’attorno

‘Evening’).
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Quando il Design Museum ha
chiesto a Hella Jongerius di

pensare alla collaborazione per
un'esposizione e stato subito chiaro
che non le interessava I'ennesima
retrospettiva. Invece di mettere in
mostra quello che aveva gia fatto,
voleva investire un po’ di tempo a
riflettere sul colore, un tema che I'ha
affascinata per tutta la sua carriera,
usando la ricerca per contribuire a
offrire al nostro pubblico una nuova
prospettiva su come lo percepiamo
e, forse, per usarlo in modo da
contribuire a dare forma al suo
lavoro futuro. Si tratta di un tema
chiaramente importante nel suo
recente lavoro con Artek e con Vitra,
in cui, per esempio, gli accurati nuovi
colori che la designer ha scelto per
lo sgabello 60 di Alvar Aalto sono
uno dei pochi esercizi del genere
pienamente convincenti. Non & il
banale tentativo di modernizzare

un oggetto usando colori oggi di
moda. Jongerius, anzi, ci ha offerto
un modo originale di guardare al
progetto di Aalto non come cosmesi,
ma come risposta alla sua forma
essenziale.

Il colore & un terreno che ha
storicamente suscitato continuo
interesse, tra l'altro in personaggi
diversi come Isaac Newton e Goethe,
Le Corbusier e Johannes lItten,

per il quale il corso propedeutico

del Bauhaus era un elemento
essenziale. Quello che & cambiato
da allora, secondo Jongerius,

& il sempre pit rigido vincolo di
uniformita introdotto dai colori di
produzione industriale, affidabilmente
prevedibili. Si potrebbe definire
fenomenologicamente il colore
industriale dicendo che consente

di ottenere una specie di colore
‘perfetto) standardizzato e sempre
uguale a se stesso.

Ma Jongerius & una progettista che
ama lavorare sugli aspetti positivi
della qualita dell"imperfezione)

che & stata il tema della sua ultima
mostra al museo Boijmans Van
Beuningen di Rotterdam nel 2010.
La perfezione pud non essere facile,
ma per lo meno non ¢ difficile capire
in che cosa consista. La perfezione
Si pud raggiungere o meno, in misura
pil 0 meno ampia, secondo il grado
di competenza di ciascuno. E una
delle preoccupazioni dei progettisti,
fin da quando & stato loro chiesto per
la prima volta di lavorare su artefatti
prodotti in serie con le macchine. La
perfezione & il faro di Dieter Rams e
di Jonathan Ive che, con iloro gruppi
di progettazione, investono energie
e sforzi senza limiti per ottenere un
perfetto raggio di curvatura e una

= Page 1: Colour Vases (series 3) is

a series of 100 vases (all one-offs)
arranged in a circle. The project

dates from 2010 and comes from the
Jongeriuslab archives. Photo Luke Hayes.
This page, top right and opposite

page: fabric installations and large
weaves experimenting the creation of
dark shades without black materials
(“Evening” section).
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perfetta finitura. La ricerca della
perfezione & cio che ha creato il
linguaggio del Modernismo.
Limperfezione & una qualita piu
elusiva e piu difficile su cui lavorare,
non solo perché & piu difficile da
misurare, ma anche perché pud
essere una qualita altrettanto
positiva, in grado di parlare il
linguaggio dell'epoca piu agnostica
che viviamo oggi, a paragone delle
certezze etiche degli anni Trenta.
Perseguire la perfezione nella
fabbricazione significa sapere

su che cosa puntare nel disegno

di ogni giunto, nella creazione

di ogni scuretto e nella forma di
ogni superficie. Per giustificare le
qualita positive dell'imperfezione
non basta affidarsi ciecamente

a un processo meccanico 0 a un
modello e attendersi I'esito voluto,
semplicemente tramite I'esercizio
della competenza, della costanza e
della coerenza. Ci vuole un differente
criterio di giudizio.

Per un designer, la cosa piu difficile
nella ricerca delle qualita positive
dellimperfezione & 'esigenza che
quest'ultima gli pone, di giustificare
ogni decisione estetica.

La mostra di Jongerius al Boijmans
illustrava la possibilita d'introdurre
nel progetto qualita tanto soggettive
quanto oggettive. Mostrava come

il tentativo di sfruttare le possibilita
dellimperfezione, lavorando sui
processi di produzione in serie,
offrisse l'occasione di addolcire e
addomesticare gli oggetti prodotti
industrialmente e di conferire

loro il carisma dell'individualita e
dell'originalita. Questo significa
affermare che un certo vaso, un
certo bicchiere o una certa sedia non
sono identici a tutti gli altri e che,
quindi, possono essere considerati
segnatamente personali ovvero — per
usare una parola dalla connotazione

This page, above left-hand column:
Jongerius created a number of 3D
objects (Colour Catchers) as a means

to study and understand colour. They
were constructed by bending and

gluing cardboard geometric forms with
alternating concave and convex surfaces
that absorb and reflect the surrounding
light and colour
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piu positiva di ‘imperfetto’ — che
pOSsSONo essere unici.
Limperfezione nel lavoro di
Jongerius & indicata dall'uso di
bottoni da tappezziere diversi tra
loro, oppure dalla decostruzione del
processo di produzione del bicchiere
in modo da rendere evidenti i segni
della mano. Le tracce del telaio o i
segni tecnici richiesti dalla stampa a
colori dei tessuti possono anch'essi
essere sfruttati per un effetto
positivo. C'&¢ molta di quest'attenzione
nell'idea che Jongerius ha inserito
nella sua installazione londinese.
L'ha battezzata Breathing Colour,

‘Il respiro del colore”, per suggerire
la sua ricerca su cio che si puo
definire una prospettiva piu biologica
del colore. *Attraverso una serie

di ricerche e sperimentazioni
fenomenologiche, la mostra ci porta
a interrogare il colore, uno degli
aspetti pit essenziali del progetto’,
dichiara. “Il mio scopo ultimo &
contrapporre la forza del colore alla
forza della forma”.

Jongerius afferma di ribellarsi “alla
piattezza cromatica dell'industria

del colore. L'aspetto piu importante
della qualita di un colore sta nei suoi
pigmenti, la ricetta che sta dietro

il colore. | sistemi perfettamente
organizzati e immacolati del colore
industriale non rendono l'intero
potenziale del colore. Le ricette
cromatiche su cui gli industrial
designer come me devono basarsi
sono prodotte da aziende che
vanno alla ricerca della stabilita e
dell'uniformita. Tuttavia, I'instabilita

€ in grado di arricchire i prodotti

e di migliorarne I'esperienza per

gli utenti. Mi manca, nella maggior
parte delle formulazioni industriali
del verde, il pizzico di pigmento
rosso che gli da intensita e vita.

Mi mancano colori che respirino
insieme con il mutare della luce.
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Mi mancano l'intercambiabilita e la
possibilita di scelta che permettono
di leggere e rileggere un colore di
produzione industriale proprio come
reinterpretiamo un'opera d'arte”.
Discutendo del progetto con
Jongerius mi & venuto in mente
Ettore Sottsass, un designer per il
quale il colore era tutto, e che non
ha mai usato i codici Pantone né
alcuna della convenzioni scientifiche
che di solito definiscono un colore.
Uno degli ex associati di Sottsass, il
designer inglese James Irvine, molto
tempo dopo che si erano separati,
ricordava ancora una discussione

a proposito del preciso colore che
Sottsass desiderava per un certo
progetto. Disse a Irvine che voleva
riprodurre I'esatta sfumatura di un
vestito che la sua prima moglie,
Fernanda Pivano, a quanto ricordava
aveva indossato a una festa 10 anni
prima. Sottsass chiese a Irvine di
andare a trovarla a casa sua e di
chiederle se ce 'aveva ancora.
Irvine ci ando, le parlo e Fernanda
Pivano acconsenti a prestare

I'abito per permettere allo studio di
rilevarne il colore.

La carriera di Jongerius ha altri
paralleli con quella di Sottsass.
Come Sottsass, che era capace

contemporaneamente di lavorare
con un gigante come la Olivetti e di
creare opere di potente espressivita
personale, anche Jongerius talvolta
si cimenta in una gamma di lavori
che vanno dall'interno della cabina
business class degli aeromobili della
KLM ai pezzi in edizione limitata per
la Galerie Kreo.

Il principio guida della mostra di
Jongerius & un fenomeno detto
‘metamerismo), ciog il modo in

cui i colori, se vengono percepiti

in condizioni differenti, possono
sembrare identici anche se non lo
sono. E, a dispetto dei produttori di
colori industriali, possono apparire
differenti a diverse ore del giorno.
Jongerius ha inserito in una

delle sale del Design Museum
un'installazione che conduce i
visitatori attraverso una sequenza
che percorre varie gamme
cromatiche dal mattino, al
mezzogiorno e alla sera.

Tramite una gamma di materiali —
tessuti, vernici, vasi di ceramica —

e grazie agli speciali rilevatori
cromatici, elaborati dal suo gruppo
di ricerca che a Berlino si & dedicato
alla mostra, i visitatori vedono
ribaltarsi le loro convinzioni in fatto
di colore. @

In alto a destra: schizzo per una ruota
che organizza i colori in quattro mondi,
rossi, verdi, chiari e scuri, 2014. Sopra:
la natura e il colore delle ombre sono
esplorati attraverso la replica di famosi
arredi di Charles e Ray Eames, Jean
Prouvé e Verner Panton (sezione
‘Evening’). Sopra a destra e pagina a
fronte: colour catcher grigi disposti su
superfici chiare ne riflettono i diversi
colori (sezione ‘Noon’)

BREATHING COLOUR

When the Design Museum asked
Hella Jongerius to think about
working with us on an exhibition, she
was clear that she was not interested
in another retrospective. Instead of
showing us what she has already
done, she wanted to spend some
time exploring colour, a subject that
has fascinated her throughout her
career, to use that research to help
give our audience a new perspective
on how we see colour and perhaps to
use it to help shape her future work.
It is a theme that has clearly been
important to her in her recent work
with Artek and Vitra where the
sensitive new colours she has given
Alvar Aalto's stool 60 for example are
one of the few entirely convincing
such exercises. It is not a banal
attempt to modernise an object

by using present-day fashionable
colours. Rather Jongerius has given
us a new way to look at Aalto’s
original design not as a cosmetic but
as a response to its essential form.
Colour is territory that has
preoccupied us throughout history,
not least such disparate figures

as Isaac Newton and Goethe, Le
Corbusier and Johannes ltten, for
whose foundation course at the
Bauhaus colour studies were an
essential element. What has changed
since their day according to Jongerius
is the tightening grip of the uniformity
brought by industrially produced,
reliably predictable colours. One way
of describing this phenomenon of
industrial colour might be to suggest
that it allows for a kind of “perfect”
colour, standardised and always

the same. Jongerius however is a
designer who stands for working
with the positive aspects of the quality
of “imperfection” which was the
theme of her last museum exhibition
at the Boijmans Van Beuningen in
Rotterdam in 2010. Perfection may
not be easy but at least it is not hard
to understand what it is. Depending
on your degree of skill, to a greater
or a lesser extent you succeed or you
fail to achieve perfection. It has been
a preoccupation of designers ever
since they were first asked to work
on machine-made mass-produced
artifacts.

Perfection is what drives Dieter
Rams and Jonathan Ive as they and
their teams invest limitless energy
and effort in achieving the perfect
radius curve and the perfect finish.
The search for perfection is what
created the language of modernism.
Imperfection is a more elusive and
more difficult quality to work with,

= Above right: sketch for the weave of

a colour wheel based on four colour
worlds: reds, greens, lights and darks,
2014. Above left: the nature and colour
of shadows are explored by replicating
famous furnishings by Charles and Ray
Eames, Jean Prouvé and Verner Panton.
(“Evening” section). Above right and
opposite page: Grey colour catchers set
on pale surfaces reflect their various
colours (“Noon” section)
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not least because it is harder to
measure, yet it can be an equally
positive quality, one that speaks of
the more agnostic times that we

live in now, when compared with the
moral certainties of the 1930s.
Trying for perfection in
manufacturing is to know what to
aim for in the design of every joint,
the creation of every seam and the
shaping of every surface. To find
justifications for the positive qualities
of imperfection, you cannot blindly
commit to a mechanical process or
to a template and expect the desired
outcome simply through the exercise
of skill or persistence or consistency.
It demands a different kind of
judgement.

For a designer the most difficult
thing about looking for the positive
qualities in imperfection is the
demand that it places on them to
justify every aesthetic decision they
make.

Jongerius's Boijmans exhibition
introduced the possibility of
subjective as well as objective
qualities in design. It showed

how attempting to exploit the
possibilities of imperfection by
tinkering with mass production
methods offered the opportunity to
soften and domesticate industrially
made objects and to give them

the charisma of the individual and
the original. It is to suggest that a
particular vase, glass or chair is not
the same as all the others, and so
can be understood as distinctively
personal or, to use a word with more
positive connotations than imperfect,
to be unique. Imperfection in
Jongerius's work can be suggested
by the use of upholstery buttons that
do not match or by deconstructing
the glass-making process in order
to show the marks of the hand. The
traces of the loom or the process
marks required by colour-printing
textiles can also be exploited to
positive effect. There is much

of this sensibility in the thinking

that Jongerius has brought to her
installation in London.

She calls her installation “Breathing
Colour’, to suggest her search for
what might be described as a more
organic approach to colour. “Through
a series of phenomenological studies
and experiences, the exhibition
makes us question colour, one of the
most elemental aspects of design’,
she says. “My ultimate aim is to pit
the power of colour against the
power of form.” Jongerius says she
is a “rebel against the flat colours

of the colour industry. The most
important aspect in the quality of a
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colour is in its pigments, the recipe
that lies behind the colour. Perfectly
arranged immaculate industrial
colour systems do not offer us the
full potential of colour. The colour
recipe that industrial designers like
me must rely on are produced by
companies who strive for stability
and uniformity. However instability
can enrich products and improve

our experiences of them. | miss

the dash of red pigments in (most)
industrial recipes for green, This
gives the colour its intensity and its
life. | miss colours that breathe with
the changing of the light. | miss the
changeability, the options that allow
us to read and re-read an industrially
produced colour just as we reinterpret
works of art” Discussing the project
with Jongerius, made me think about
Ettore Sottsass, a designer for whom
colour was everything and who never
used Pantone numbers or any of the
scientific conventions that usually
define colour. Long after they parted,
one of Sottsass's former partners,
the British designer James Irvine,
remembers discussing the precise
colour that Sottsass wanted for a
project. He told Irvine that he wanted
to reproduce the precise shade of a
dress that he remembered his first
wife, Nanda Pivano, wearing at a
party a decade before.

Would he, Sottsass asked Irvine, go
to her apartment and ask her if she
still had it. Irvine went and talked to
her and Pivano duly lent the dress to
allow the studio to match the colour.
There are other ways in which
Jongerius's career parallels that of
Sottsass. Like Sottsass who was
able to simultaneously work with

an industrial giant such as Olivetti,
and produce works of powerful self

| crystal stones (in alto) e i crystal beads
(pagina a fronte) sono una serie di prismi
traslucidi e semi-traslucidi sospesi e
illuminati da riflessi frammentati che
imitano i colori intensi e nitidi creati
dallaria fredda del mattino (sezione
‘Morning’).

Sopra a destra: Colour Vases (series 3) in
mostra e, appese alle pareti sullo sfondo,
le ricerche sul colore di Jongeriuslab

Photo Luke Hayes

expression, so Jongerius is unusual
in spanning a range of work that
goes from the business-class cabin
interior for KLM jets to limited-edition
pieces for Galerie Kreo. Jongerius's
guiding principle for the exhibition is a
phenomenon known as Metamerism,
which is to say the way in which
when colours are viewed under
different conditions they can appear
the same, even though they are

not. To the displeasure of industrial
colour producers, they can also look
different at different times of day.
Jongerius has filled one of the
Design Museum’s galleries with

an installation which takes visitors
through a sequence that moves
through various groups of colour
from morning to noon and evening.
Through a range of materials, textiles,
paints, ceramic vases and the special
colour catchers made by her research
team in Berlin for the show, visitors
find their assumptions about colour
overturned. @

= Crystal Stones (above) and Crystal
Beads (opposite page) are a number

of translucent and semi-translucent
prisms, suspended and illuminated by
fragmented reflections imitating the
intense and clear-cut colours forged by
the cold morning air (“Morning” section).
Above right: Colour Vases (series 3) on
display. Colour studies by Jongeriuslab
hang back on the wall
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BREATHING COLOUR
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Curatore/Curator
Alex Newson
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Hella Jongerius e/and Jongeriuslab

Mostra commissionata da/
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the Design Museum, London

www.designmuseum.org
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